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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Da domani 
a Rimini il 

IX Congresso 
della CGIL 

- Piena occupazione e sviluppo della democrazia per 
cambiare la società i ta l iana»: è questa la parola d'or
dine, l'asse at torno al quale si muoverà il Congresso 
della Cgil che si apre domani alle 9 a Rimini, al 
teatro della Fiera, con la relazione di Lama. Sa
ranno presenti 1524 delegati. Ai lavori del conpresso 
che si concluderà sabato 11 presenzie ranno delegazioni 
dei parti t i democratici. Il PCI sarà rappresentato dai 
compagni Napolitano e Di Giulio della Direzione, Ariem-
ma e Imbem del CC, Guerra della sezione problemi del 
Lavoro e Accornero del Cespe. 

IL SINDACATO 
E LA CRISI 

L'opinione pubblica condanna con fermezza i nuovi crimini 

A CONCLUSIONE di una 
intensa fase di attività 

congressuale, nelle provin
ce e nelle categorie, prende 
inizio domani il ciclo dei 
congressi nazionali delle t re 
Confederazioni sindacali. 
Nel salutare fraternamente 
i delegati al IX Congresso 
nazionale della CGIL — che 
convergono a Rimini in 
rappresentanza di oltre 4 
milioni e 300 mila lavorato
ri — noi rivolgiamo perciò 
la nostra attenzione e il no
s t ro augurio anche ai con
gressi — che tra breve se
guiranno — della CISL e 
della UIL. La storia della 
CGIL è stata per decenni 
pai te integrante della sto
ria di un'ala fondamenta
le del movimento operaio e 
popolare, quella che sul 
piano politico si è espressa, 
in sostanza, nel part i to co
munista e nel parti to socia
lista. Ma ormai da anni — 
dal momento in cui si è de
terminata la grande svolta 
unitaria, tradottasi poi nel
la formula della Federazio
ne CGIL, CISL, UIL — qual
cosa di sostanziale è cam
biato: le vicende della CGIL 
non sono separabili da quelle 
delle al tre due confederazio
ni, esse si iscrivono in una 
logica comune e necessaria
mente autonoma dalle scel
te dei parti t i in cui pure si 
riconoscono politicamente 
tanti dei militanti e diriyen-
ti delle diverse organizza
zioni sindacali. 

Quel che interessa è dun
que il contributo che il IX 
Congresso della CGIL saprà 
dare i l l 'u l ter iore sviluppo 
del processo unitario, al raf
forzamento dell ' impegno e 
della capacità di lotta del 
movimento sindacale nel 
suo complesso su una linea 
di piena saldatura t ra gli 
interessi dei lavoratori e 
gli interessi generali del 
paese. Il fatto che attra
verso i t r e distinti congres
si della CGIL, della CISL e 
della UIL, tirandosi le som
me dell ' imponente attività 
preparator ia che ha prece
duto ciascuno di essi, possa
no emergere carat terist iche 
e accentuazioni propr ie del
le diverse componenti della 
Federazione sindacale uni
tar ia va considerato natura
le e positivo, nella misura 
in cui prevalga la volontà 
di chiarimento e arricchi
mento della linea comune, 
contro ogni tendenza a rin
corse demagogiche, a con
correnze e contrapposizioni 
letali per la causa del
l 'unità. 

E di una schietta e ope
ran te unità del movimento 
dei lavoratori, l'Italia ha bi
sogno in questo momento 
come non mai. Le prove du
re e drammatiche degli ul
t imi anni non avrebbero po
tu to essere fronteggiate sen
t a lo slancio e il senso di 
responsabilità del movimen
to sindacale unitario, senza 
la mobilitazione di milioni 
di lavoratori — sotto le ban
d ie re della Federazione 
CGIL-CISI^UIL — in difesa, 
innanzitutto, delle libertà e 
delle conquiste democrati
che e per la salvezza e il 
r innovamento dell 'economia 
nazionale. Ebbene, è neces
sario che oggi venga dai sin
dacati operai, dalle organiz
zazioni di lotta dei lavora
tori , la risposta pili net ta al
la nuova strategia della vio
lenza e del terrorismo, 
l ' impegno all ' isolamento to
ta le dei gruppi eversivi e 
ad una attiva collaborazione 
con le forze dello Stato de
mocratico per la concreta 
individuazione e liquidazio
ne delle bande armate che 
a t tentano alla nostra libera 
convivenza civile. E nello 
stesso tempo è indispensa
bile che si ribadisca e raf
forzi, che si faccia ancora 
più intensa e coerente, 
l 'azione del movimento sin
dacale per il superamento 
della crisi economica e so
ciale in cui continua a di
bat tersi il Paese, per l'av
vio di una nuova politica di 
«viluppo, capace di avviare 
a soluzione, innanzitutto, i 
problemi del Mezzogiorno e 
dell 'occupazione. 

LA CRISI rimane, infatti, 
assai profonda. Bisogna 

avere di ciò piena consape
volezza. E bisogna guardar
si dalle ricette semplicisti
che. L'intreccio delle con
traddizioni e difficoltà in
sor te nelle relazioni econo
miche e monetarie interna 
rionali è molto complesso e 
grave, non tende ad allen
tarsi , e pesa fortemente sul
l e prospettive di sviluppo 
4r4 nostro Paese. Se si vuo
te salvaguardare l'indipen

denza nazionale e rafforzare 
la posizione dell 'Italia sul 
mercato mondiale, occorre 
fare ser iamente i conti col 
problema del r icorrente de
ficit della bilancia dei pa
gamenti , con la necessità di 
contenere e selezionare i 
consumi, di spostare risorse 
verso gli investimenti, di al
largare e r innovare l'appa
rato produttivo, di accre
scerne ancora la competiti
vità. E occorre convincersi 
che non possiamo sopporta
re un tasso di inflazione 
tanto più elevato di quello 
di quasi tutt i gli altri paesi 
industrializzati, e che il fi
nanziamento di una nuova 
politica di sviluppo richie
de innanzitutto una lotta 
serrata agli sprechi e alle 
posizioni di privilegio, ma 
anche sacrifici — sul piano 
delle rivendicazioni salaria
li e dei consumi individuali 
— per larghi s trat i di lavo
ratori occupati. E ' di qui 
che passa la sola strada che 
possa condurre al supera
mento della crisi, al consoli
damento delle recenti, fon
damentali conquiste demo
cratiche e sociali del movi
mento operaio, al migliora
mento delle prospettive per 
il Mezzogiorno, per i disoc
cupati, per le donne e i gio
vani in cerca di lavoro. 

Il movimento sindacale 
può essere fiero dei risul
tati ot tenuti in questi anni 
sul fronte della difesa del 
posto di lavoro e del man
tenimento e accrescimento 
del salario reale; e non ha 
motivo per appar i re sfidu
ciato di fronte alle difficol
tà che incontra nella sua 
battaglia per una politica 
di rilancio degli investimen
ti e dell 'occupazione, dal 
momento in cui ha assunto 
questo come l'obiettivo pri
mo e principale da perse
guire . Anche su questo pia
no, infatti, esso non si tro
va oggi nel le condizioni di 
dover r ipar t i re da zero: se 
si è evitato, nel recente pas
sato — dinanzi all 'aggravar
si dell 'inflazione, del deficit 
dei nostri conti con l 'estero 
e della debolezza della no
s t ra moneta — il ricorso a 
una classica polìtica defla
zionistica, e si è riusciti a 
porre al centro dell 'atten
zione generale la ricerca di 
una linea tale da permette
re di far fronte insieme al
l'esigenza della « stabilità » 
e a quella dello « sviluppo », 
ciò è in larga par te dovuto 
alle scelte e alle lotte del 
movimento dei lavoratori. 
L'obiettivo che ci si è pro
posto è, d 'al tra parte, am
bizioso e a rduo; le difficoltà 
non debbono meravigliare, 
la posta in giuoco essendo, 
in sostanza, l'affermazione 
della funzione dirigente del
le classi lavoratrici, il rico
noscimento pieno del ruolo 
nazionale dei sindacati, il 
cambiamento e il progresso 
della società. 

PIÙ' CHIARE e rigorose 
saranno le scelte e le 

lotte del movimento dei la
voratori. più si potrà anda
re avanti sulla strada di 
una nuova politica di svi
luppo. di quella rinnovata 
politica di programmazione 
di cui si s tanno «Teando le 
premesse, e a cui spingono 
concretamente battaglie co
me quelle ingaggiate con le 
vertenze dei grandi gruppi 
e conquiste come quelle san
cite nella pr ima par te dei 
contrat t i nazionali di cate
goria del '76. Questo è giu
sto che si aspetti dal movi
mento sindacale un parti to 
dei lavoratori, il part i to co
munista: non che i sindacati 
garantiscano un passivo con
senso all 'eventuale accordo 
programmatico e politico t ra 
i part i t i democratici, ma che 
contribuiscano con la loro 
autonoma azione e parteci
pazione a fare andare real
mente avanti le istanze di 
r innovamento economico, so
ciale e civile del Paese. 
L'accordo t ra i parti t i , se ci 
sarà, sarà un fatto impor
tante anche per il movimen
to sindacale: e non potrà 
non tener conto delle ragio
ni e delle proposte più va
lide che da esso sono state 
espresse. Ma ai sindacati, 
che non vogliono essere né 
il sett imo parti to né l'om
bra di questi o quei partiti , 
toccherà cont inuare ad as
solvere con vigore alla loro 
funzione peculiare, in un fe
condo rapporto dialettico 
con le forze politiche e le 
istituzioni democratiche. 

Giorgio Napolitano 

Parlando 

Ci sono le forze per sconfiggere deir E u r ° p a 
della DC e degli 

il piano eversivo dei terroristi inteiiettuaii 
Assemblea a Roma di giornalisti, uomini politici, dirigenti sindacali - Messaggio del presidente della 
Camera - Perché giudici, avvocati, agenti, giornalisti sono diventati i bersagli delle « brigate rosse » 

Anche nuove reclute 
tra gli attentatori 

ROMA - Chi era la donna del 
commando, la Vianale o la 
Salerno, o nessuna delle due? 
O addirittura non c'era nep
pure una donna tra coloro che 
hanno scaricato i colpi su 
Emilio Rossi, il direttore del 
TG1? Forse un brigatista tra
vestito, dicono in questura. 
Erano tre o più? Come sono 
fuggiti? Le domande si ripe
tono sempre uguali do:x> ogni 
episodio sanguinoso. E le ri
sposte sono contraddittorie o 
non arrivano affatto. Metten
do però insieme le notizie di 
Genova, Milano e Roma, ai 
Sei-vizi di sicurezza dicono di 
lavorare ad un'ipotesi precisa 
alla quale contribuiscono so
prattutto i fotofit, la ricostru
zione disegnata dei tratti so
matici dei tre attentatori di 
Montanelli. 

L'idea è questa; almeno due 
dei tre che hanno sparato non 
hanno fatto parte almeno fi
nora delle Brigate Rosse. Né 
sono noti per aver parteci
pato ad azioni rivendicate da 
altre formazioni clandestine 
come i Nap o Prima linea. In
somma per il SDS gli atten
tatori sono dei neofiti, enche 
se perfettamente addestrati. 

Da dove vengono, chi sono, 
che passato hanno alle spal
le? Al Viminale la te
si è questa: le ultime mani
festazioni che si sono chiuse 
con sparatorie provocate ad 
arte (si ricordi l'episodio di 
Milano: gli arrestati hanno 
dichiarato che un uomo in 
motoretta li riforniva di pi
stole che poi passava a ri
tirare) hanno permesso ai 
vecchi brigatisti di identifica
re nell'area della cosiddetta 
autonomia una serie di reclu
te. di giovani pronti ad en
trare « nella clandestinità ». 

Secondo i vertici dei servi
zi di sicurezza negli ultimi 
tempi delle formazioni terrori
stiche che erano state orbate 
dalla presenza dei « capi sto
rici » come Curdo e altri so
no entrate a far parte nume
rose forze fresche, contatta
te appunto durante episodi ca
richi di particolare tensione. 
L'analisi negli uffici del Vi
minale (ma non si è riusciti 
a sapere in base a quali ele
menti essa viene compiuta), 
si addentra anche nei parti-

Paolo Gambescia 
(Segue in penultima) 

ROMA — Il luogo dove è stato ferito venerdì, in via 
lada, il direttore del TG1, Emilio Rossi 

Teu-

Attenti alle reazioni sbagliate 
Il succedersi di sempre nuo

vi colpi di un'implacabile 
strategia del terrore e della 
provocazione mette a dura 
prova ti paese. L'offesa è 
enorme e proprio per que
sto può determinare anche 
reazioni sbagliate. Non c'è 
da farne scandalo: era cosa 
prevedibile ed è evidente, del 
resto, che è anche questo — 
di creare disorientamento — 
uno degli scopi delle centrali 
del terrorismo. Ma è indi
spensabile trarne motivo per 
un invito alla freddezza, a 
tenere gli occhi aperti, e ben 
desta la ragione. 

Vi è. per esempio, chi co
glie interessatamente l'occa
sione dell'estrema sensibilità 
dell'opinione pubblica verso t 
problemi dell'ordine pubblico 
per riproporre il discorso 
sulle leggi che sarebbero ne
cessarie per far fronte agli 
attuali sviluppi della crimi
nalità politica e comune. A 
questo proposito la nostra 
posizione è ben ferma e chia
ra: abbiamo sempre detto 
che se si ritengono ncrrssa-
ne altre misure per rendete 
più efficaci le norme vigenti, 
ebbene che esse vengano pre
sentate e discusse con la più 

1 grande oggettività e sereni-
j tà. In questo senso vi è an-
i zi dalla nostra parte un non 

indifferente contributo il 
elaborazioni e di proposte, e 

comunque la disponibilità a 
discutere le proposte di al
tre forze democratiche. Un 
solo vincolo abbiamo posto, 
indicandolo nel più stretto 
rispetto delle norme della 
Costituzione. 

Detto questo, non si può 
tacere che vi è tutta una 
campagna di travisamento 
della verità e di diseduca
zione, tendente a invocare 
leggi speciali, le quali dovreb
bero consentire di fare cose 
(perquisizioni, fermi, indagi
ni, ecc.) che in realtà già so-
7to largamente autorizzate 
dalle leggi vigenti. A noi pa
re che così facendo si sba
glia bersaglio, e non ci inte
ressa tanto, in questo mo
mento. stabilire se in buona 
o in cattiva fede. Perché 
con molta più ragione quel 
che si deve richiedere ed 
esigere, prima di ogni altra 
cosa è l'effettiva applicazio
ne delle leggi esistenti, ciò 
che chiama in causa l'effi
cienza e ta responsabilità de
gli organi esecutivi e della 
amministrazione dello Stato. 
E' evidente infatti — per fa
re un esempio — che è inu
tile rivendicare leggi specia
li per tentare di acciuffare 
dei malviventi, se poi questi 
malviventi — come accade 
ormai quasi quotidianamen
te — possono evadere dalle 
carceri. Si concentrino dun

que. su questi aspetti l'atten
zione e lo sforzo dei gover
nanti: questo è un modo con
creto di combattere la cri
minalità. 

Vi è poi un altro elemento 
che a noi pare essenziale 
cogliere. Prendiamo atto del
la correttezza con la quale 
Enzo Bettiza, sul Giornale, 
ha registrato ieri la serietà 
dimostrata dagl'Unità nella 
informazione e nel commen
to sul criminale attentato a 
Montanelli. Ci scuserà Betti
za se non possiamo, però, la
sciare senza una risposta il 
suo tentativo di proporre un 
discorso sulla corresponsabi
lità ideologica nei confronti 
degli attentatori, di cui si 
sarebbero macchiati determi
nati giornali e certi giorna
listi per il fatto di essersi 
schierati, in alcune circo
stanze, contro Montanelli. 

Quando Scalfari deplorò 
una recente apparizione te
levisiva del direttore del 
Giornale, diverso fu il nostro 
comportamento. Ma ci preoc
cupa seriamente il proposito 
di far passare adesso gli 
oc int'iri scalfariani » quasi co
me diretti ispiratori dei terro
risti. 

Bisogna fare molta atten
zione. anche alle parole. Si 
può infatti scendere, seguen
do una certa logica, su un 

terreno che significherebbe 
, la fine della libertà per tut

ti. Ed a Bettiza facciamo cau-
'< tamente presente che. se va-
, lesse il suo schema di ragio-
. namento (cosa che noi non 
1 crediamo), allora la vignetta 
I pubblicata ieri dal suo gior-
! naie, per esempio, nella qua-
] le si insinua che il PCI ado-
i pererebbe le armi degli estre-
1 misti per tentare di penetra-
! re nell'area del governo, an

ch'essa potrebbe essere addi
tata come istigatrice ad at
tacchi da portare al nostro 
partito con « strumenti » ben 
diversi dalla semplice pole
mica giornalistica. 

Se nel pa-"s» prendessero 
piede reazioni dt tale natu
ra, si dovrebbe ammettere 
che i terroristi hanno rag
giunto un loro consistente 
obiettivo, che è quello di di
vìdere. seminare confusione. 
L'abbiamo già detto: il ber
saglio delle centrali eversile 
è la Repubblica, sono le basi 
stesse della nostra conviven
za civite e politica. Non si 
può dunque imitare i capponi 
di Renzo: non ci si deve rin
chiudere ognuno nel proprio 
guscio: l'unica risposta giu
sta è l'intesa di tutti i demo
cratici per elevare una bar
riera invalicabile a difesa del
le nostre istituzioni e della 
civiltà. 

Sul programma e sui « nodi » politici 

LA DISCUSSIONE TRA I PARTITI 
Il problema del governo in un'intervista del compagno Natta - Smentito un ac
cordo complessivo sull'ordine pubblico - Dichiarazioni di Andreotti e Craxi 

' ROMA — La trattat iva fra 1 
partiti è giunta alla sozka 
dell'incontro co'.iegiaie. Quan
do verrà convocato questo in
contro. e in qua!: esatte con
dizioni? Sulla data non esisto
no finora indicazioni precise, 
anche se ne-, giorni scorsi s. 
era parlato della possibilità 
che le delegazioni delle forze 
che sono state protagoniste 
del confronto programmatico 
si siedano at torno allo stes
so tavolo verso la metà della 
settimana entrante. In ogni 

ì caso, è evidente che occorre 
giungere presto a questo mo
mento conclusivo, e g.ungervi 
nel modo m.gliore. 

Certo, l'incontro collegiale 
non potrà essere puramente 
formale, nel sen*o che esso 
non potrà esal tare una sem 
pi ice cassa di risonanza di 
quanto è stato già det
to o acquisito fino a questo 
momento nel corso delle se
rie dei colloqui bilaterali. I 
punti di convergenza che so
no stati raggiunti sui temi af
frontati, perciò, debbono ri-

; saltare con chiarezza in quel-
j la « bozza :> di documento con-
I cias.vo di cai pare si è già par-
I Iato e alla quale dovrebbero 
j lavorare nelle prossime ore i 
I responsabili dei settori di at-
i f.vità dei van partiti (econo-
i mia. ord.ne pubblico, scuola. 
I ecc.). E' pure evidente che 
• nel quadro delle questioni che 

saranno portate nell'incontro 
j colleg.ale dovranno essere 
, compresi anche quei « nodi > 

che la DC non aveva solleva
to. e che sono stati posti sai 

I tavolo della trattativa dal 
| PCI e dagli a l t n parti t i : il 

problema delle nom.ne neg'.» 
t ent. pubblici (un problema — 
! diciamolo chiaramente — che 
i è stato inasprito con il colpo 
I di mano de compiuto attra-
I verso la nomina del nuovo 
i Consiglio dell'INA), quello 
I della RAI-TV, le questioni del

la condizione femminile e di 
quella giovanile. 

Sui problemi della difesa 
dell'ordine democratico, i gra
vi fatti di questi giorni han
no contribuito a rendere più 

incalzante la d.scu-ssione. Tra 
l'altro, sono state diffuse an
che notiz.e inesatte sui con
tat t i tuttora in corso tra i 
rappresentanti dei vari par-
titi: è s tato scritto, per e-
semplo, che in un incontro 
PCI-DC di venerdì scorso sa
rebbe stato raggiunto un ac
cordo sulle questioni tut tora 
controverse: e ciò non corri
sponde a verità. E' esatto che 
una delegazione del PCI (del
la quale facevano p a n e Per-
na. Pecchio'.i e Spagnoli, ma 
non Natta) si è incontrata 
con una delegazione demo
cristiana. ma nel corso di 
questo incontro, su alcune 
questioni di gronde rilievo 
come il fermo d, polizia e le 
mtercettaz.oni telefoniche, 
non è stata affatto raggiun
ta un'intesa, come lasciano 
credere le notizie diffuse e 
pubblicate. La discussione 
continuerà nei prossimi gior-

C. f. 
(Segue in penultima) 

Liberato 
a Roma dopo 

37 giorni 
il prof. Nicolò 

Ieri sera è stato libe
rato il prof. Rosario Xi-

j colò, preside delia facol-
| tà di (Iiunsprudenza 

dell'Università di Roma. 
Il nrofessor X.co'.ò è stato 
lasciato dai banditi, che 
lo ave\ano sequestrato il 
28 aprilo scorso, a via di 
Grottafcrrata al quartiere 
Appio. A PAG. 14 

ROMA — Giornalisti, forze 
politiche, rappresentanti delle 
istituzioni repubblicano, del 
governo, dirigenti della fede
razione sindacale unitaria, si 
sono trovati assieme, ieri nel
la sede della federazione della 
stampa italiana, non solo per 
esprimere sdegno e condanna 
per i criminali attentati ai 
giornalisti Vittorio Bruno. In
dro Montanelli e Emilio Ros
si, solidarietà con i colpiti. 
E' già importante che ciò sia 
avvenuto in una assemblea di 
grande valore come quella che 
si è svolta ieri, ma ancor 
più significativo è il fatto che. 
proprio partendo dal nuovo 
sanguinoso capitolo della stra
tegia della tensione e della 
eversione, si sia rinnovato lo 
impegno a difendere la demo 
crazia. a respingere il tenta
tivo di colpire le istituzioni 
repubblicane, il sistema poli
tico democratico, nato dalla 
lotta antifascista della Resi 
stenza. Ed è altrettanto im
portante che i lavoratori della 
informazione scritta e radiote-
letrasmessa abbiano confer
mato di voler essere sempre 
più « strumento » della difesa 
del sistema democratico, al di 
là delle posizioni politiche e 
ideologiche. 

L'assemblea era largamente 
rappresentativa del giornali
smo italiano e non solo attra
verso la presenza unitaria co
stituita dalla federazione del
la stampa. Assieme ai diri
genti dei partiti, dei sindaca
ti. c'erano direttori, giornali
sti, comitati di redazione del
le maggiori testate italiane. 
della RAI-TV. 

Ricordiamo alcuni nomi fra 
i molti degli intervenuti: Le
pri (Ansa), Coppola (Paese 
Sera). Ledda (Rinascita). Vit-
torelli (Avanti!). Gilmozzi 
(Popolo). Fossati (Messagge
ro), Milani (Adn-Kronos). 
Passetti (sindacato cronisti). 
Moretti (stampa romana), Za-
voli. Barbato. Selva della Rai-
TV, Orsello vicepresidente 
Rai-TV; l'« Unità » era rap
presentata dal condirettore 
Petruccioli, dal vicedirettore 
amministrativo Tonelli. dai 
membri del comitato di reda
zione. 

Anche questa vasta presen
za. è un segno della crescita 
democratica del giornalismo i-
taliano. della sua capacità, ac
quisita attraverso un proces
so lento, difficile, contraddit
torio e mai irreversibile, di 
cogliere, come ha ricordato :1 
compagno Dario Valori, vice
presidente del Senato, in rap
presentanza della direzione 
del PCI (erano presenti anche 
i compagni sen. Valenza e on. 
Trombadori). tutta la dram
maticità della situazione ita
liana che deve essere affron
tata con una grande solidarie
tà delle forze democratiche. 
mandando avanti i processi 
politici in atto, anche con il 
concorso dei giornalisti. 

Non è stata una assemblea 
« corporativa » e neppure, co
me è stato detto da un gior
nalista del «Giornale». Ca
puto, una « parata >. Il carat
tere stesso che la Federazio
ne della stampa ha dato a 
questo incontro — un tenta
tivo cioè di unificare le forze 
della democrazia — si è mos
so in dircz.or.e opposta per 
mettere n Ki co <-~e l'attacco 
ai giornaì..-".! fa parte, pro-
pr.o perdile -; \ .:o'.o co lpre 
i'.nformaz one c<>nie e>nvn-
to i*-,-enzi.i'.o <k 'a democra
zia. della strato:: a delle for
zo eversive. 

Di qal il va'oro d questa ini
ziai.va unitaria testimon ato 
anche dai mossa2Ji d. sol.da-
rietà giunti dai Comuni, da 
quello im.ato dal presidente 
della Camera, compagno Pie
tro Ingrao (ha ricordato che 
la provoca7.ono non si \ nce 
con !o sforzo di un Giorno. 
che occorre un ins.eme orsa-
r.ico di mi-ure rapido e coor
dinate fra loro, un .mpc<mo 
tenace dogli organi dello S*a 
lo con la pirtecipaz.or.o d. 
massa dei cittadini e che A 
contrib-ito della stampa alla 
promozione e al vacl.o delle 
proposte o alla mobihtaz.one 
della cose enza eiv.le <k\ p-ie-
*e è osìtnziale). quello del 
ministro della G.u-t.zia). 

S: è respinto da parte dei 
I giornalisti, come hanno dotto 
j il presidente della FXSI. Mu-
i rialdi, il segrotar.o Ceschia. 
! il compagno Curzi della giun-

' a. ca. 
I (Segue in penultima) 

Botta e risposta fra il compagno Amendola 

e il pubblico a Venezia, a conclusione del

le giornate di studio sulla crisi europea 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — «Compagno 
Amendola, tutti sanno che per 
far l'amore bisogna essere in 
due. Siamo certi che, una vol
ta concordato un programma 
con la DC, riusciremo davve
ro a fare il cambiamento nel 
paese'.' Altrimenti... ». La pri
ma domanda, che viene da un 
compagno della Giudecca. 
rende immediatamente la ve
rità e l'originalità di quella 
che l'oratore, nella sua intro
duzione. ha definito « una con
versazione •*. franca e senza 
sottintesi. E anche, se si vuo
le. la novità dell'iniziativa. 
con cui il gruppo comunista 
al Parlamento europeo ha vo
luto ridurre alla dimensione 
più semplice, in un incontro 
in pia/za con i cittadini di 
Venezia, il -.liceo delle i gior
nate di studio -> sulla crisi pò 
litica in Europa. 

E" stato Amendola a dare 
l'esempio, contenendo l'intro
duzione nel breve spazio di 
qualche minuto e invitando 
al « gioco i> delle domande e 
delle risposte. Le « giornate di 
studio », egli ha detto in so
stanza. sono state un con
fronto tra situazioni, e quin
di tra posizioni diverse. 
L'eurocomunismo non è. in
fatti, un blocco che si con
trapponga ad altre parti del 
movimento, non è un nuovo 
centro. Se qualcosa lo carat
terizza. è il rispetto delle di
versità. L'Europa, d'altra 
parie, deve confrontarsi con 
« l'altro mondo ». quello dei 

;< miliardi di o\ siuld li co'o 
niali che anelano a un nuovo 
ordine, e con la Mia «. fame 
arretrata \. (Jucsta spinta ('• 
alla ba-e della cri-a. Ma la 
crisi è alitile iMihlica: in nrs 
san Stato dell'Europa comu 
nitaria esiste un uoverno sor 
retto da una maguioran/a as 
soluta. 11 ricorso alle eie/ioni 
non consente di risanare a.\i 
squilibri. E' questo anche lo 
sfondo della crisi italiana. 

Mentre Amendola parla, la 
piccola platea allestita davan 
ti al palco in campo Santa 

! Margherita nel vecchio se 
j stiere di Dorsoduro si è ve 
I unta riempiendo e attorno ad 
I essa si assiepano. i:i piedi. 
I compagni, amici e cittadini 

interessati a! dibattito Le do 
! inande \engono una dopo l'ai 
! tra: «come le cilieuie- Do 

mando suH'aevoido che è in 
1 discussione tra la DC e i p i r 
j (iti dell,! * non sfiilu M.I T DO 
j mando sul tema scottinte dt I 
I l'ordine pubblico e della lot 
| ta contro la violenza Dom.in 
j de su tutto ciò che ; non va « 
I nella società e che esaspe 
ì ra gli italiani, o li rende in 
j quieti. Domande sulla poli-
I mica che ha opposto Amen 

dola allo studioso Xorherto 
Bobbio, a Montale e n Scia 
scia, a proposito del * dove 

| re » degli intellettuali Doman 
ì de sull'Europa. 
j Dopo il compagno della Gin 
I decca. un allro chiede <- c<t 
l me si può andare avanti <• 

i Ennio Polito 
I (Segue in penultima) 

Raffiche di mitra a Barcellona 

Terroristi uccidono 
due agenti in Spagna 

MADRID — Due agenti della «guardia civil » sono stati 
uccisi ieri mat t ina in un a t tenta to a Barcellona. Pochi-
ore prima, in conseguenza di altri att i terroristici, una pane 
della capitale spagnola è restata al buio per oltre t re ore 
A mezzosi.orno nuova esplosione contro un tialiccio. che 
e crollato, a sette chilometri da Madrid. Oltre 700 m.l.i 
persone sono rimaste senza luce. 

Uno dei due agenti uccisi era di sentinella ad una 
caserma cittadina. L'altro, in abiti borghesi, stava lavando 
la sua automobile di fronte allo stesso edificio. Gli attenta 
tori sono passati a bordo di un'automobile e hanno fatto 
fuoco con il mitra. Quindi hanno fermato l'automiv/o per .1 
tempo necessario a raccogliere l'arma della sentinella uccisa 
I poliziotti deceduti l'uno a poca distanza dall'altro, erano 
sposati e con figli. Gli attentatori , successivamente, hanno 
subito un incidente. Abbandonata l'auto si sono quindi 
dileguati a piedi. L'attentato è il primo fatto di sangue 
che avviene in Spasna da quando è stata aperta la cani 
pagna elettorale. Sulla campagna elettorale in Spagna un 
servizio del nostro inviato IN PENULTIMA 

OGGI 
questo mondo 

fina sera di molti anni 
*-* fa (erano passate po
che settimane dalla Libe
razione) i rappresentanti 
della stampa milanese fu
rono invitati a una cena 
di saluto dal consiglio di
rettivo di una associazio
ne di beneficenza che fe
steggiava la rioccupazione 
della propria sede, e noi, 
che eravamo nel gruppo 
degli invitati, et trovam
mo seduti accanto a un 
compitissimo signore eh? 
si prc-cn'.o come ti mar-
ihae o il duca (non ri
cordiamo bene) Mizzac-
cara <1i Ce'.ciza Unicimci-
te per corniciare un di-
scordo, domandammo ni 
nostro tic.no dt dorè erri 
originaria la tua famiqlii 
e lui con picara q*nlilr:zi 

codine ò co^ì- i Fin dal 950 
prima iel 1000 si ha notizia 
di un Mazzaccara a Pia
cenza.. '. e, ai-antt di que
sto passo- continuò la risa
lita dei *ecoh Non sapem
mo mai dote abitata ti 
nostro Mazzaccara lì pre
sente p-Tche. Qtuntt alla 
frutta e alzandoci da tato 
la. erararr,o irrisiti a me
tà del 1500. q'iando i Maz 
zagara, ai r enlurosi. si 
troiai ino a Treviso, dove. 
non senza rammarico rum 
mo costretti a lasciarli 

Abbiamo appreso ieri con 
grande piacere da'la « Re-
pubYica» che o'a c'è un du
ca Mazzaccara anche a Fo
rno. ed e un autorevole ca 
laliere de'l'Ordme di Ma'. 
ta essendone adi rit'ura 
Gran Priore A '.ut «i sono 
molti i 150 cavalieri 
dell'Ordine che risiedo
no nella Ctp-.tile oer 
chiedergli se possono o 
non possono partecipa
re al ricevimento indetto ' 

per domani dalla princi
pessa Pa'lav.ctni in onore 
del iescoio ribelle Lefeb 
ire. Il duca, com è com
prensibile. non se l'è sen
tita di dare una risposta 
precisa e ha domandato 
tempo per riio'.gerst al 
Gran Maestro Fra Angelo 
de Mojana conte di Colo 
gna. il quale, uomo di de
cisioni chiare e perentorie. 
non ha avuto esitazioni: il 
Gran Priore risponda che 
bisogna obbedire al Pipa 
e disertare il ra ci nnen'o 
della principesca. Di que
sto stesso parere e anche 
mons. /annone il quale lo 
ha ribadito »a zandos: per 
andare a p n n / o a! Circo'o 
de'.Ia Cacca, r . ' ro .o ab.-
t i a le della nobiltà ro 
ma na i 

Se abbiarro dato lanlo 
spazio a questa i renda 
che sta per concludersi è 
perchr loi'.inrnn «r>t tifare 
la curiosità di lanti .avo-
raion che ci 'jinno snit 
to m proposito, preoccu
pati, domandandoci che 
farà la nob-lta romana do 
mani. Andrà dal'a Drmci 
pessa. non indra? Snmo 
tuttt in pensiero, co"nna-
qm In questo momento 
m cut gli attentati «i sus
seguono a un ritmo terrifi
cante, i sequestri si molti
plicano. le rapine non si 
contano p ti. questa ulte
riore angoscia non ci io-
leia La « Repubblica » 
termina addirittura con 
una domanda tormentosa: 
f E Carlo Colonna, duca di 
Marsi* ». Ebbene, Carlo 
Colonna, non senza avere 
affrontato aipre lotte in-
terton. et ta Meno male 
che è venuta a sorreggerci 
quest'ultima certezza. 

Fortebraccla 
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